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E della Patria a chi leggo. 

T{J MIE M E VJ E hauete da fapere ( Lettori 
bum ani(fimi ) che quefla Hifpofla alla Di fi fa della Ta- 
tauinità di Giulio Taolo , che pur bora efee alla luce , 
era già fornita aitanti la metà del paffuto ^Agofìo ; ma 
perche gli tutori e con fui tori dell'ai uuifo (che per buo- 
na pelerà è andato attorno in i frittura convarie ag- 



giunte ) fi dimosirauano affai irrefoluti di public. ir lo con la H amp.^ 
perciò l'autore della rifpofta è fiato neceffitato ad intr aporre quefi'- 
indugio , a lui veramente troppo noiofo . Il 7)ifenfore dunque delizi 
Origini non ha battuto per fine il conuincere l'intelletto degli jtuuerfa- 
™ : £lu^ bemffìmo, che vanno arditamente vantando fi, eficre im- 
pedibile di rifpondere a quelle ragioni ; come fe foffero appunto tante-? 
dimoflrationi d'Euclide: econofee ancora quanto ogn'vno , e più di tut- 
ti ti lor principale, fi a tenace della propria opinione, e quanto innamo- 
rato della felicità del fuo ingegno, nato per felicitar gl'ingegni, le fa- 
miglie , i popoli e le Città: per tanto lo feopo di chi ha fatto quefla frit- 
tura è folo di rimetter fi al giudicio di quelli, che non hanno abbaglia- 
to l'Intelletto dalla paffxone , ne la volontà indurata daltofìinatìone : e 
tali ftete voi diferetiffimi Lettori, i quali ( expertes amoris atq;odu ) 
giudicherete fe fta fiato prouato non folo a fufficien^a quello, che daW- 
tsfutore dell'Origini è flato affermato con ogni modefìia eriferua;ma 
auantaggiofamente più , nell'articolo della (ittadinan^a di q tulio Tao- 
Io da loro chiamata la Tatauimtà . ±Ma perche li mede fimi con po- 
co bona mtentione hanno procurato di rendere odiofoa quefia Citta T- 
tAutore delle Origini, chiamandolo modeHamente , nemico della Ta- 
tria, e diflruggitore degl'ornamenti di lei; ed e (fi per lo contrario fi fo- 
no ingegnati <f auantag^iarfi co'l moflrare di prendere (fen^alcun pu- 
blico Decreto , o Configtio ) la difefa della Tatria , ò più tofto d'vno 
creduto Cittadino di lei; acciò almeno l'applaufo del volgo e degl'Idio- 
ti fuppltfca al difetto delle ragioni : per tanto l'autore delie Origini pro- 
feta di effere amatore della Tatria al pari d'ogn altro, e che nelle det- 
te Origini non ha mai bauuto altro fine, the il verobonore,e la ripu- 
tatone di lei: ma f rinendo egli Hi tfioria ( cuius prima lex cfiVeritas) 
baferitto ciò di Cj tulio Taolo, che gli da tana la medi firn a Ferità, no» 
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negando affolutamcnte la Cittadinanza al predetto ma foto affermando 
di nonhauer mai veduto alcuno tutore antico ( noti fi bene la proprie' 
tà di queSìa parola ) che lo chiami Tadouano . Chi potrebbe mai coìu 
ragione condannare qiiefie parole di temerità? an^i chi non ammirerà 
la modeftia di chi fapeua e poteua dir molto più? e con tutto ciò l' In- 
vidia nemica naturalmente della Virtù , contro vn Sacerdote, che per 
r integrità della Vita , e per l'eccellenza della Dottrina è vno de' prin- 
cipali ornamenti di queììa patria : l'inuidia dico ha fubito formati i 
Ragguagli di Tarnafo, ne" quali vien chiamato temerario , beslemmia- 
tore , nemico della Tatria , e poco meno che reo di lefa i&Cacflà ; e l'- 
Opera delle Origini vien mandata in Tarnafo per vn ragaigp, cheven- 
deli Ventagli , e per confeguen^a l'Hiflorie dalla gaietta . "Ma grac- 
chi pure l'fnuidia o l'Ignoranti quanto le piace , che ad ogni modo è 
cono fc luto il valore e la /ingoiare eruditione di chi hafiritto non fola 
le Origini e l'Antenore , ma diuerfe altre opere fiampatc non folo in Ita- 
lia , ma in Germania , e in Francia , le quali fono lette, ammirate, e ho- 
norate da i primi ingegni , che hoggidi viuano, e che fono ( fen^a com- 
paratane ) più atti a dar giudicio della fineiga loro, che non è qualche 
fcrittored'Hiflorie ( fe pur meritano queflonome ) dettate infìtte che fà 
arroffire quello di T. Lmio, e copiate da mille parti , facendo , come fi dice 
per Trouerbio , d'ognherba fafeio . alle quali nondimeno la Città tanto 
felicitata in quella diurna opera ha negato di fottofcrimrfi (o cornea 
diffe nel public o Con figlio vn compitiamo Caualure ) di far mia Legali- 
tà : non haueudo acconfentito il Con figlio che ( public o nomine) foffe da- 
ta all' Hiftorico qui Ila mercede , che e ffo con tante lodi fuperlatiue , e con 
ftrette prattiche delli capi di j attiene andaua ingegno f amente accattan- 
do . *JMa ( per finirla ) sà quetta Tatria nobiliffima dieffer CMadre 
( per parlar folo degli antichi) di homini di tanto valore nell'arme e nel- 
le Lettere , che il leuarle Giulio Taolo , pofiq che foffe fuo Cittadino fa- 
rebbe come leuare vna foglia ad vngran Faggio , e comevna piuma all'- 
Aquila : e per tacere dell'altre Opere da quella inclita Tatria fatte in* 
guerra ein pace , vna fola fola farebbe bafiemle a renderla immortale^ 
per tutti i fecoli . E tanto basii hauer detto in queSiopropofito (gentilif- 
fimi Lettori) acciò habbiate qualche informatane di chi (Aprala Sce- 
na diquefia Comedia) fi ha calcatoi cothurm, o piane lUm per ftmbr ar- 
ni per fona tragica ,tft è veliito del Sirma o manto con la coda, per rap- 
prefentarui laperfma Regale di quella glorivfiffimaTatria. Toccherà 
dunque a voi,o per dir meglio alla Città, a dare a cote fio perfonaggi* 
quclflaufo che egli merita . E Dio vi guardi da falfe ftlu uà . 
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R. A penetrata molti giorni fono vna voce 
ne i Campi Elifij, portataci da Mercurio, 
che eflendoMaftro delle Polle di Gioue^, 
& confidente di Profcrpina, viene alle vol- 
te con nouelle frefehea trattenere il Senato di quelli 
Heroi che colà fi ritrouano -, che in Padoua Città illu- 
(fare per antica nobiltà , & per dottrina (ingoiare , era-, 
nata conteia grande , le Giulio Paolo il Giureconlulto 
era ilaro natiuo di quella Città . Et che l'occafione di 
quella milchia erano fiate le Origini di Monfignor 
Pignoria molto benconolciuto fin colà, & peraltro, 
ÒC^, per la nobile Profòpopcia della fortunatissima., 
Aldina^ 

La onde Thralea Peto, & Afconio Pediano l'Hiflo- 
rico , homini di garbo , 6c^ ài fàpere, vedendo, che; la 
Patria loro fioritissima per Icnno, correua rilento di 
entrare in vn Laberinto da no vie irne poi così ageuol- 
mcnte , {limarono efiere carico loro di far fapere al 
Mondo di lopra la reale, Sc^fincera verità di quello 
punto , appreflò di elsi non controuerfo » 

Per tanto s'inuiarono di concerto a ritrouareOtta- 
lùano Auguflo , Principe di rarissime doti , che &: per 
nobiltà, ÒC^pcr fapere tiene la perpetua maggioranza 
di quel venerando Collegio, ne lo cercarono lunga- 
mente che s'abbatterono in lui , che accerchiato da^ 
vna fchicra di homini valorofi per Letteratura, nel 
centro d'vn folto bofehetto , ftaua a federe (opra al- 
cuni preciofifiimi Origlieri, in riua dcllTridanocV: 
alcol taua Propcrtio , che veitito di Iciamito chcr- 

raesì, 



mesì,& inghirlandato cantaua al fuono della Lirau 

s4rma r DcHs C tfar dites meditaturad Jndos y 
Etfrcta gemmiferi findere claffe maris . 
iJHagna viri merces 

All'apparire di Thrafea,ch'era ilCcnfbrcdi tutta (juel 
la radunanza, Propcrtio tacque, & Augufto fi leuo in 
piedi j & ad Afconio incominciarono a far fella Silio 
Italico , Virgilio , Catullo , Tibullo , Horatio], Quin- 
tilio, & Mecenate, cheiodoueuo dir prima, molti al- 
tri , come A grippa , Oppio , Hirrio per riuerenza , & 
olfequio fi feoftarono alquanto , & Ouidio e Cornelio 
Gallo, tutto che riconciliati con Augufto; nons'arri- 
(chiarono d'vfcire d'vna macchia di mortelle douo 
ftauano a federe. 

Thralca con breue ragionamento efpofc il fuo defi- 
derio ad Augufto, & lo pregò, che volelfe far raduna- 
re il Senato; & alla preknza di tutti interrogarti Giu- 
lio Paolo , acciò che con la tua autorità fi venùìèa ca- 
po di quefto litigio pericolofb in quelli giorni, no 
i quali 

*~in raHos furgit Tfeme£ns hiatus , 
Exoriturq; Cernii , latratq; CamcuU fiammati* , 
Et r ahi r, igne fuo geminati; incendia Solis , 

Augufto all' ho ra con molta prontezza diedeordino 
ad Higino fuo Liberto, che per vn Viatore fi chiamaf- 
fero 1 Padri Conferirti, ad c fiere prefenti per lo gior- 
no feguente , all'hora di terza , nella Bafilica Giulia^, 
per vn negotio di grandifsimo momento. Arriuò 
quefto rumore, & la cagione di eflò all'orecchie di 
Giulio Paolo , che fìi citato ancor eflb , &: pure all'ho- 
ra in compagnia di AleflàndroScuero,di Emilio Pau- 
lo Pa- 



Io Papiniano fuo Macftro, di Domino Vlpiano, di 
Pomponio , d'Alfeno, d'Africano, di Fiorentino , 
di altri fuoi Condifccpoli fi lagnaua della barbarie^, 
chehoraregna nella moderna Giuriiprudenza per lo 
più . d'onde nafceua ( diceiia elio ) che , & le bugie s'- 
auanzafTero, & la Verità non ritrouaflechi nehauelTe 
cura più che tanto . Alcflindro Seuero e tutta la Schie- 
ra di quelli nomini .venerabili hebbero à trafecoJarey 
per marauiglia, che vn' Academia cosi nobile non ve- 
dette, che quello è vn'ingannarfi a pertiche ben lun- 
ghe, fe bene fu chi ricordo, cho 

lnuitum qui feruat idem facit occidenti. 

& che non ogni VERITÀ è cortefè. 

Venne il giorno, che fu le None d'Apollo, gior- 
nodedicato dall'Antichità al Natale della Salute, del 
concorlò non dirò altro, le nonché^ 

velati in pratis , vbi uipes aftateftrena 

F lorihus infidunt yarijSyCjr candida circuiti 
Lilia funduntur :ftrcpn omnis murmurc campus, 

c tuttauia dicopocc.in fòmma la Bafìlica non fu ca- 
pace, ancorché Vitruuiol'hauefTe dilègnata ampia c 
grande a marauiglia , come lopraltante alle fabricho 
Imperiali, e Proto generale d'Auguro . 

Et le al tempo di Enea ne' campi Elifij s'habitaua^, 
ne* bofehi , Augufto che lalciò Roma di marmo , ha- 
uendola rirrouata di Mattoni , non comportò quefho 
pecoraggine, ma volle habitare da galant'homo, cV 
da vn par luo . fi che il 

VulU certa domusjucis babitamus opaci s 
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fu al tempo de' Calzoni con la Brachetta , Se quello Zìa 
detto per notitia di qualche Afinio , che volcflè fallate 
Mcnippo da Ignorante ouero da Adulatore. 

La onde Ottauiano diede ordine, che all'vianza del 
la Grecia, Tallcmblca fi facefle nel Thcati o di Marcel- 
io. & trasferì tofi colà lubito poltofi a (edere, hebbe pcn 
fi c ro d'ha u ere a ma dell ra M eflal a Co r u i no, Fabio Pi t- 
torc,Sempronio, Catone, Lucio Feneltella, & Tito Li- 
mo . a mano manca Giulio Paolo,Emilio Paolo Papi- 
nianojThrafca Peto, Alconio Pediano, Lucio Magio il 
genero di Liuio,& Cornelio Tacito.tutti gl'altri s 'a fsif 
lero in numero gradi(simo,per ordine di età. & la mac 
ita di quel cofcflb fiì fi marauiglioia , che il noliro De- 
metrio mi giurò poi per il doglio di Diogcne,chenon 
viddemai in Roma colà tale . Aleflàndro Seuero ( & 
fiì chi lo notò di mala creanza ) mandò a lanari! per- 
che regalaua quel giorno fua madre Mammea nella.» 
Vigna dell'Imperatrice Faurhna la vecchia . inuiò pe- 
rò per Catilio Seuero fuo parente vn biglietto figil- 

lato. .uiY?fbio->ris ansa 

Le brigate , veduto che h ebbero Ottauiano , inco- 
minciarono a dare nelle Acclamatigli fecondo l'vlan 
za. ma elfo per vn banditore, hauendoli fatto pregare 
che tacciTcro cosi iucominciò.Signori,io ho procura- 
to quella radunanza, acciò che vn'inganno,che ha-, 
lungamente afrat turato gl'occhi ad vna celebre Citta 
della già nollra Italia, fia cacciato dasì ingiufto pot 
le(Ib,& caligato con quelle pcne,che mentano l'ope- 
re maluagie di lui. voi lapcte molto benc,chelc impo- 

fturc 
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fturc mi difpiacquero fempre , che non ho giamai 
comportato, che nelle chiarifsime famiglie della no- 
ftra Roma s'inlerilcano con male arti nuomini nati 
Dio sì come, allcuati nelle brutture del volgo.pa- 
rimente,che gl'ornamenti della noflra Città fiano ap- 
plicati ad altre Patrie , per honorate quanto fi voglia^ 
e (plendide che fiano , non mi pare , cnc fi conuenga^, 
6<l(cdellc Statue, che fono pure e mere rapprelenta- 
tioni degl'uomini grandi , riabbiamo hauuto cura^ 
canto particolare , che in Roma le n'e creato il Magi- 
ftrato che vi iopr'intcnda, per la loro confcruationoi 
che penfiero fi deue applicare al fatto della nalcita de' 
noftri Cittadini ? Della famiglia Giulia,ò<_, della fua 
dikeudenza io ftimo,chc ogn'vno di voi polla crc- 
dcre,che io fia molto bene informato . tuttauiajpcrche 
la barbarie, &Cs_, l'impoflura reltino chiarite, Giulio 
Paolo qui prclente dirà di le medefimo religioiamen- 
te, come e coftumede* pari fuoi , òc^ne viene prega- 
to dame -, tutto quello che appartiene alla decifiono 
defiderata da i carifsimi noliri Tralea Afconio . 
Ottauiano tacque. Giulio Paolo dopo vn breuo 
girar d'occhi, co maniera molto graue, così incomin- 
ciò . Signori , la Città di Padona fu j*ià cosi grando, 
ò^c hora tanto honorata , che non e homo aj Mon- 
do , che con bona creanza ne podi rifiutare la Citta- 
dinanza quando gli foflè offerta. ma altro è nafeere, 
altro l'efferealcritto. ^ io per me non rifiutaròmai 
per quello che tocca alla nafeita 

f^manos rerum dorr.inos geritemi}; togatam , 
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Cfi'io non fui mai di altra Patria, me ne pregio,' 

ÓX_, ambilco che così fi tenga , ÒC^, così fi creda . che fc 
mò altra Fama in qualche luogo fe n'è fparfa, io non 
voglio biafimare nò il defidcrio di qualche gloriarne 
per me ad alcuno potefle venire,ma voglio bene che fi 

iappia,che quello è non omninolcnis artibus graflari ad Famam. 

Et da quella radice di torcere la Verità fuori dclfuo 
folco fono nate le fintioni,& i parti fuppolli afcritti da 
chi non sà più di così, a quelli nomini predanti, che 
vediamo al lato dritto d'Augufto.a quelle parole Mef 
fala,& Fabio Pittore, Catonc,Scmpronio,& Fencltella 
s'infiammarono nel volto; oc^Ottauiano eLiuio pla- 
cidamente ne forriforo. ripigliò Paolo, che alcuni no- 
mini neir Aurora delle bone Lettere riforgenti fodero 
facili a credere di quefte vanità io non menemaraui- 
glio . ma che hora in tanto folendore di giorno adul- 
to, & vigorofo, vi fia chi riabbia occhio di Nottola io 
non lo poflb comportare . Ne mi fi dica, che fopra vna 
porta del Palazzo di Padoua il mio nome fia Irato due 
volte pofto fra' Padouani nomini valorofi . perche io 
dirò, che quelle Infcritrìbrti fonocofa moderna ; no 
eccedono , ne toccano, anzi lafciano forfi molto adic- 
tro l'anno MCCCCXX. nel quale fu fabricato il 
Palazzo della ragione, che hora fi vede in piedi . ncll - 
vna delle quali inforittioni fu già commeflò errore 
notabile di Cronologia, auuertito da altri ancora, &^ 
corretto poi, St^ tocco qui da me , acciò non fi creda , 
che fiano quelli Titoli i Farti del nollro Campido- 
glio jouerogr* Annali mafiimi de i noftri Pontefici . 

Che 



Che fe forte prodotta vna Infcrittione antica del mio 
tempo (colpita in bronzo,ouero intagliata in marmo, 
che mi faceffe Padouano , io direi bene , che la proua> 
ftringefle ; ma ne fumo molto lontani . 

Cnc fi porti poi in tauola vn rottame di parole , di 
vn* Autore fenza nome, (ènza capo, fènza piedi, tolto 
da certo Protocollo, io dirò primieramcnte,che le Hi- 
ftoricdelmio tempo fbnoltatc (critteda Dione, daj 
Hcrodiano,da Elio Lampridio,da Giulio Capitolino, 
da Elio Spartiano,da Sello Aurelio Vittorc,da Eutro- 
pio, da Paulo Orofio, dall'Autore dell'Hiltoria Mi- 
icclla, da Giouanni Zonarai& tocche da alcuni Chro- 
nologi principali antichi cioèdaEufebio,& da Caf- 
fiodoroi &chc appretto quelli fi doucua cercare s*io 
ero Padouano , o Cittadino di altra Città . Et (àppia- 
fi , che fe tutti cjuefti non hanno lafciata fcritta quefta 
Metamorfofi , il lapcre che non era ne veraneverifi- 
mile n'è flato la caufà . che portaua bene la (pe(a il dir- 
lo . &r coftumauano di farlo , come fece Suetonio di 
Cafsio; & Cornelio Tacito,& Dione lo fecero di Thra. 
fca; & Liuio con Plutarco parimente di Caio Corne- 
lio ; & forfè altri dalcun'altro de* Padouani . dirò fe- 
condarla™ cnte.che la diuerfiti della medefima Scrit- 
tura portata in campo da diuerfc perfone in diuerfi 
tempi fono manifeite fino a gli ciechi . 

Imperochc nella prima editione di efla fi legge, fé 

*b jtlcxandro xJMammcs Jmperatore accepit poteflatcm luris con- 
tendi s .nella feconda, fù ab Aurelio ^Antonino Hcliogabalo . nel- 
la prima, & cdidit tnnumeras Legcs,q*«rim plurts funtinrfuapui 

B 2. 



furiar itti ; nel l.i feCondaf«««<»f plurimi, adirne funt infrequenti, 
Hfu apnd Jurifperitos . nella prima , q** erat «pud Cafarcmfumma. 
nella icCOllda , qua. erat tane .ipud Cafarem famma & [uprtma-: 

ficheiodcfidccolapcreaqualediquelt.c.duc Editioni 
per biffa ha&ittam® apreltarfede. per terzo dirò , che 
i Protocolli delle pcrionc pubi tchc, quali fono i No- 
tar! del tempo pce l'ente, fanno fede; com'è notorio, di 
quelle Iole cole, che padano per le mani ad elsi,& del- 
lequalielsi lì rogano,nondi narratiucprofericccnun- 
ciatiuamente,chc adclsi punto non appartengono, 
come remote & lontane & dalla profusione che fanno 
& dalia nonna de tempi loro . Et per venire al parti- 
cola re,clic fede può apportare vna Scrittura , clic mi 
chiami Legislatore, le quello titolo lecondoi Canoni 
del bon antico vfo non viene a me, ma a gl'Imperato- 
ri >che dica che io dell'anno CCXXIX. fiori) (òtto quel 
trillo di Elagabalo, le egli incominciò il luo Imperio 
(blamente l'anno CCXIX. & fornì del CCXXIII? cho 
io fui primo diicepolo di Papiniano fe ciò non fu vero, 
fic^ fc non fi troua alcuno Autore antico che lo dica^? 
che Elagabalo mi diede l'autorità mìs condenti , le da lui 
io fui acerbamente perfeguitato,©^ lei pan miei , da^ 
Ottauiano Auguilo in giù ( &C ' me lo confermerà eflb 
qui prefentc) hebbero autorità publica di riiponderc , 
di commentare non di fir Leggi? il che quanto fia 
diucrlo è intefo da chi intende la Giurilprudenza non 
lopra le Coperte de Libri,ma nell'interno di ella . 
Er vadali a vedere quanto ha Icritto intorno a ciò il 
tt. miocondilcepolo * Pomponio . dclli mici Magillrati 

ne. 1 1 ° • 
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io mi rimetto a i Fafti, a quelli però che fono nel Capi- 
doglio della noua Zcmla , ouero in certe Biblioteche 
della Vtopia.ne deuo però trafeurare alcune parole del 
la L. ( io parlo così per accommodarmi all'vioprelen- 

tC del Mondo di ibpra) an manumittere f de manum. yind.do- 

me alcuni Teftì hanno nella Rubrica del capitolo il 
mio nome, fif hanno ad hauerci quello di Giulia- 
no, eh e ftato molto innanzi di me, iìcom'è più cho 
noto a ciaicuno di voi . 

E tutto che il mio cosi dire fia teftimonianza , cho 
non riceue sfuggita , tuttauia per conuincere l'oftina- 
tione di chi pretcndeflè il contrano,io dirò, che nello 
Pandette Fiorentine,cioc nella Lettera Piiana,(ehc co- 
sì làrò meglio ìntclb da molti) Iti il nome di Giuliano • 
& co ragione. Et della autorità di quefto Tefto,c Scrit 
tura io dirò alcune poche cofe, già che molti ne parla- 
no lènza làperc di che. è quefto vn Tefto fcritto iru 
Lettera quadrata Romana, fenza fpatij odiftintioni 
fra parola, &parola,come antichilsimamente fi vfa- 
ua : che vuol dire per ogni rifpetto vn'antichità di ^ ^ 

Scrittura,appreilò tutti et* intendenti, di mille anni , o feR «, 

rr 41. ne 

poco meno. JJei 7 

Si che Angelo Politiano il maggior critico,che hab deb- 
bia hauuto l'Italia, & ardifeodk^ l'Europa, é fcriuo f* 1 *^ 
arditamente, che quefto fu l'Originale dell'Impera- ìuo- 
torc Giuftiniano . & Pietro Crinito coetaneo & emù- Xm 
lo del Politiano aflèrifee * francamente il medefimo . aHon. 
6c^ di qua è vcnuto,che Quando le Pandette fi moftra- 
noi foraftieri dotti , fi fanno vedere a lume di Tor- * 
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eie , come foffero cofa facra . &^ Io fcriue il medefimo 
Politiano. ne lo tace A. A lciato.che fe pure non è in cut 
to fero, che qucfto fia l'Originale, almeno è vero,che 
l'autorità di quello Tello e ftimata venerabile, oc'" 
Sacrosanta tanto da gl'huomini , che conofeono il 
buono , quanto da Prcncipi medefimi della Moderna 

Giurìfprudenza . 

Il loroBartoloqucirAntcfignanoappreflbdi efsi, 

quello nelle parole del quale tanto rcligiofamcntCv 

* L. fi hanno giurato,non confetta in più d'vn luogo, f cho 
wtdt "C ffiòi dubbij cflb, & Francefco d' Accurfio ricorfero 
dirtr.pi C ome all'oracolo alle Pandette di PifaJ & che alla fent 

tlx*L turadieflèflilaua dico, auod cum [meibaberem de faUo banc 

ia'ìe-' 1»*H ionem » W*** v fr> 'PlSjCS ad Librum TAXPECTU- 
ge.n.4. "By-My & repcrta efl vera iìla Littera, nulUm effe venditioncnu. 

condT Io mi vergogno Signori di faucllarc intalelinguag- 
obeau. gio . ma appreffo a molti del Mondo di (òpra in altra^ 
rauella io non farci intefo, appretto a quali il barbarif- 
mo , & il folecifmo , & dirò l'Idtotifmo fono i fiori di 
quella Lingua Latina,che fi come (ernie vn Gramma- 

* Lorc. tico molto dotto , fu gii piùfoauc d'ogni nettare , Se 
ìtH 11 più preciofa d'ogni teforo appreffo a' barbari medefi- 

mi. maio fono Icmplicc relatorc.diccaltrouc il mede- 
fimo Bartolo , fetnel enim cum hoc dubìum hic haberemus, mifi- 
mus vfqi ad VISUS Dominus' PràtKtfcns % AceWrft*s & ego , ad vi- 
dendum T Jl *(2> ECTjtS. &erat ibi Littera , nullam efie vendi. 

I.firan t'onem. racconta il medefimo il loro 9 Alcflàndro , con 

ftante. quelle parole >f"pcr quo textn fertur inrer Bartoltm,& 'Baldum 

nlff fuilfe magna»* centrtmerfiam , q*i mtfi runt yfaue ad <Pl S US adii. 
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krum TJfUbtCTUHVhi, & reperta eH vera Intera .ne è 
alcuna marauiglia , che quello foflè il Tripode , o^, al 
Cortina appretto di efsi,perche ftimauano che quello 
folle l'Originale. Bartolomeo Saliceto lo dice chiaro. 

• b*c Luterà he re non babeturin T^tUDECTlS, qnafunt TI- • tf. 
SIS, fed habetur e re . ideo cum hxc diferepet ab Ma, qu* ejl 0 J^/- cr ' " £ 
G I f{yt LIS, non videtur effe toleranda . & fi Sa , che Lodoui- C £^ tlm 

co Bolognino homo di quella celebrità,che il Mondo 
conobbe in lui , per hauere il. vero intelletto del §. fa- 
to , feri (Tea Lorenzo de' Medici il Padre delle Mulo, 
accioche facefle vedere il tetto delle Pandette Fioren- 
tine, e gli lo facefle tralcriuerc. al che fu eletto Angelo 
Politiano come fi può vedere nelle fuc ' Epiftole.c però 

dille e Bartolo, femper enim fuittotumvolumen T^J^pECTU- * rubr. 
1fM TIS1S &*dhucefl. ^ n m * 

E tutti gli altri manolcritti furono mancheuoli,fi 
come atteìla * Accurfio, & altri ancora. oC^è ben ccr- di qu* 
to, che tutte le Edi doni di Tefti Moderni , che al pre- JJJJ a £ 
fentc s'adoprano fono venute dalle Pandette Fiorenti- crespar 
ne, come da fon te, & da radice . a" icg. 

Et fi trouano perfone cosi mal configIiate,che cita- ftIc * 
no il Ferreto, & Io Scoto contro le Pandette di Fioren- 
za . Io farò di manco di allegare qui Pietro Vittorio , 
Girolamo Magio , Andrea Schotto , il Cafàuborio , il 
Lipfio, il Barthio, il dottifsimo Briflònio, & cento al- 
tri, che hanno riuerito la fcrittura di quefto Tello . T- 
Haloandro iblo , ch'elsi citano per correttore dello 
Pandette di Fiorenza, mi baftarà per tutti . cflb ncllsu 
Dedicatoria del fuo tcfto, flampato fino Tanno i s 2. 9. 
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in Norimberga, che Antonio Agoftini chiama textm 

Tfyricum, o Librum T^oricum , dice COSI parlando del tefto di 
Fiorenza; antiquiffimum exemplar > & quod ob finceritatcm t ac feri- 
ptura fidem , ante quadringentos annoi t in fumma veneratane femper 
habitum efl . bC* più fotro . iìlud tamen non iuerim inficiai , f% vf- 
piam hoc tempore extet exemplar ,quod& vetuHate érintegritate ef- 
fe™ antiftet , vnde Tandcflarum luris ciuiUs opus citra controuerfianu, 
prorfas in integrum refìitui queat t bocexmultisfinenfolum t pracipkum 

umen fore . ÒC^ per alcuni pochi animi ingannati mi pa- 
re bcne,che lì fappia che il meglio della editioue dell'- 
Haloandro com'egli confeflà, furono le Note di An- 
gelo Politiano , cauate dalle Pandette Fiorentine^ mc- 

defimc notai ( dice CgU ) TandcSarum Florcntinarum , qua oìiwu 
Tifar* fuerunt (antiquiflìmum exemplar , & quod ob finca itatem , ac 
fcripturdfidem , ante quadringentos annos infumma veneratione femper 
habìtum cflJquarumintficUndarum de fenbendarumq-, potei! atem m4- 
gnus tUe ToUttanus, beneficio Laurent* JMedicis excelUntiffmi -viri 

babuit t incommune prof™. Che fe Andrea Alciato ha ri- 
prefo quelli, che ftimano le Pandette di Fiorenza, il 
lèntimento commune di tutti quelli , che fono venuti 
dopo di lui, cVTde fuoi icolari in particolare, lo h;u 
moftrato;in quello poco giudicioiò. Et fè Gregorio 
Haloandro s'è lafciato ingannare dalla propria pernia 
fione,queftononèilpnmo errore, diche lo ha con- 
m ne . uinto con le mcdcfime Pandette in mano . 4 Antonio 
iv.U- Agoftini già Auditordi Rota, lume della Giunlpru- 
Sfi e! denza Ciuilfc,& Canonica, & poi Uluftriisimo Arci- 
uefcouodiTarracona,ftimatilsimodal Cuiacio,6c^ 
da tutti quelli che hanno bon gufto . Lodouico Ruf- 
fardo,& Franccfco Duarcno,che hanno emendato per 
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eccellenza tutro'l Corpo ciuilc vanno d'accordo con le 
Pandette, co'l far autore Giuliano di quella Legge : & 
Giulio Pacio dopò quelli ; fi come inanzi a lui Antonio 
Contio,& Giacomo Labitro , ne! fuo Indicedcllc Lcg- 
gi.Dionifio Gotofredo medefimo, che ha vltimametc 
ridotto il Diserto alla fua vera Lcttione non nconolce 
per dettatore di quella Legge altri che Giuliano.anzi , 
che per prouarc,che Giaboleno fil Maellro di Giulia- 
no li fcruc di quella legge, fi come innanzi a lui hanno 
fatto il Labitto,rHotomano,il Frcimonio, & l'Ago Ili 
ni in più di vn luogo. Franccico Balduino ancora quel- Nomi 

- lo, che dnarum maximaru feienturu apices complexus esl y luris ctuiìis Jj™£^' 

&Mjìoru come di lui lcriue ingenuamente ilMireo,co- PaJet- 
nobbe la medefima verità , & la * publico . Ne Andrea^ 
Alciato ha fatto ftaparc Pandette come alcuni prcten- & nei 
dono,ma'fopr'intcfcaÌrcdirjonedi Bafilea dell'Hcr- Jj^'j^, 
uagio. che in quello particolare, le vihebbe partcl'- Emcd. 
Aleuto fù ingannato ancor elio. Se fe Gioan Corafio ? n di e , 
fìì poco fedele a chi doueua più,eioè alla Religione, & N°j e 
al luo R^c , non lari marauiglia , che non fcrualTe fedo iib. del 
airHilloria,cheimportaua molto meno . j^ gc " 

Mapcr trattarey/^mr^K/^conchinc ha bifogno, 
io domando fe il nollro Pomponio f dice, che Giabole 
noru Maellro di Giuliano? le tace fe, & me e rutti gl'- 
altri mici condilcepoh?& bramo di la pere fe nel rima- 
nente delle mie fitiche , che tante pure ne fono in ede- 
re fi ritroua orma, o velligio , che accenni che Giabo- 
lenofia ftato il mio Maellro? 

Ma le la ferie delle mieferitture folTc fiata offeruata 
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con diligenza da homini , che fanno profusione th 
Pandcttilii, il titolo lolo della L. quinta, de marnati, vini. 
poreua chiaramente inoltrare, che quelle parole non., 
erano mie . la rubrica della Legge antecedente è , lutia- 

nus Lib. XLII. Digcflorum, di Cjuefta ltdmnus eod.Libro. io non./ 

fcnlsimai Libros Di&jìorum , Giuliano fi bene. Scic qual- 
che colà di mio fi vede intorno a* icritti di quell'homo 
eminente, porta tempore in fronte II titolo di Noto. 
PAVLVS NOTAT diceiltefto notoriamente, 
Hor vadano mò,& dicano, che l'Haloandro, & 1* Al- 
ciato,feguitando la barbarie de i Tefti de ltr&, hanno 
corretto le Pandette di Fiorenza bC imparino ad of- 
lcruarpcrraLiucnirc le rubriche delle Leggi con me- 
thodo migliore* ch'io gli alsicuro, chenon larà fatica 
gettata, òc^ mefi'hauerannoobligovn giorno^quan- 
do haiiei anno conolciuto quello chehora non moftra 
no di làpcre, che Tnboniano, & i Colleghi di lui non., 
vlarono q ucfla diligenza a calò, di notare i nomi, bC 
gli titoli de* Libri degl'Autori . ma pafsiamo ancora a 
qualche altro fimilc legreto . chi fi fogliò giamai altro 
mio Maeftro, che quello venerabile nomo, che hab- 
biamo qui prelènte, io dico Emilio Paolo Papiniano , 
mentouato per tale da Elio Lampridio, & riconolciu- 
to da tu tri' voi al tri Signori? 

Che le io foisi flato dilcepolo di Giaboleno , a cho 
propofitom'hauerei io procacciato altro MaeilroPma 
quelli iòno i frutti della Inauuertenza , che non sà co- 
me noi altri ollcruauamo la ferie de' Màeftri, & le lue- 
ccfsioni dclli Auditorij noffcri, come pure faccuano i 
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Fil ofofi, i Medici, 6c_ i Rhetori; che l'Antichità chia- 
mò Sette, òc che il palla re da l'vno all'altro Auditorio, 
era riputato da noi trafugare non imparare, che pur 
troppo a chi ha occhi e noto , che io fono ftato di vna^ 
fetta, & GiabolenodelPaltra.lafciamo tutti i moderni 
a chi gli vtiole,& di Giulio Paolocredafi a Giulio Pao- 
lo, 6c li ricordino gl'oppugnatori della Verità quel, 

lo .ch'io holafeiato * lcnttoche in tette & vittt qualità* • ne! 
fpc aa ri debet & dignità* . ^j^* 

Che fc pure ancora pcrtinaccmenrc prctendcfTero fe«t. a 
alcuni di farmi cambiare origine con qualche loro * 
meantefimocauato dalla (carrella di Apollonio Tia- 
neo, <appiano,chc le Prefumptioni legati,com'cfsi di- 
cono, non hanno luogo nell'Hiltoria, nella cer- 
tezza del fatto. &T guai a Polibio,a Liuio, a Tucidide, 
òc^al mio parente Cornelio fe quello loro Afsiomso 
viueflcnelpcnfierode*(ralant'homini.oltra,chcrc ** 
fa&o ìms oritur , comt faille ' Alfeno,io non sòcome ex hr |MfS 

re pojjit oriti f^um . plagis . 

Ma vedano j n grada fc con la loro Logica Hiltoria- [ ^ 
e fanno rifiutare quefte parole di Elio Spaziano nel- ad '-À- 
Ia vita di PefcennioNi<rro,6e per vita loro le confi- qu,K 
derino bene . hìc (vuoldirc Pcfcennio ) tanta fuit autori- 
tari! , -vt ad Marcum Untoninum primum, deinde ad Commodum f nbc- 
ret, (jimm videretprouincias facili adminifìrationum mutatane fubnerti. 
primum -pt nulli antequinquenniumfuccederetur'Prouinci* Trdfìdi^vel 
Legato, yrl Troconfuii , quod prius deponerent potettatem qua in fchent 
adminijirarc .deinde ne noni ad regendam l\cmpubUcam acccderent,pr*~ 
tcr militare: adminiftrationes. intimauit edam vt ^ffcffores in (jm bus 
T*ùh im ;js ajfedijfenty in bis adminfftrarent , quodpoflea Senerus^r de in- 
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ceps multi tenucrunt y vtprobant V^VLì & VLTIjIVJ TfM 
fetturs , qui Tapiniamo in C 0 T^S ILIO fucrunt y ac pqfteaquum v- 
ms ad t^Ccmoriam, alter ad LibeUos paruijjit , fìaùm Trafitti fa- 
tti funt . huius etiàm tUud fuit , vt nemo ajjiderètin fina pfokincia , 
rumo 'Ji <£> M1HJST l{*4 %E T \0Mo£ nifi %0 Mjl ^ S 

bpQtH QHjri^Drs vnnz. Quelle parole di Spar- 
tiamo nioilrano tanto chiamo, ch'io fia flato Romano, 
cj&antò ch'io Uà llano Prefetto .imperocberralalcian- 

do-queJlc, ne- ìip V buid- tegendant S^ntpuhlfcam accederei, chi 

non sà che il verbo ^ d^ivjst^^e fi diceua, 
ancora della Prefettura Pretoriana ? Voi {àpcte Signo- 
ri cht ntfuc pai proprio del Grammatico chc del Giù- 
rceofifulto TolVcruarc l'vlo ,'&c^ la proprietà delle pa- 
role t Et però di quello ch'io ho detto , inanzi a Spar- 
tiamo, vene £uà fede Suctonio nella vita dell'Impcra- 
ror Ti to a cap. VI. v Zjs£ FEcrr^n quoq ; t 7{y£ t o- 

I\J I fufeepit ,nunquam adid tempus t nifi ab Equitc fontano WZ>- 

■m i njs tb^atji n.£c dopò Spartiano Ammiano Mar 
Cellino nel Lib. XXVII. parlando di Vulcano Rufino 

Prefetto del Pretorio, h£C tempora Vulcatio gufino abfoluto 

\>itadum •sf'DnnijSTKJiT. òOicl Libro XX X.lcri- 
licdi Probo Prefetto del Pretorio, hAd mi T^i sr/(yf- 
t\jo Trobifercbatur in f oclum . fi che per I'auuenire làpran- 
rio di che patria io mi fia. & impareranno a ricorrerò, 
quando vorranno fapere la verità delle cole antiche, 
al Lz memorie finccre de* loro tanto prima ante paflati : 
non; a i Protocolli, ouero alle relationi noue , & ofcurc 
di c^i a chius'occhi ha leguitato il credere de ì poco 
interuden ti, & meno circonipetti Scrittori. Domino 
Vlpiavomedefimo no fu eccettuato da quella vlànza, 
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introdotta giudiciofamente nel gouemo politico del 
nofìro Imperio . Edo ancora nacque in Roma ; & le 
foflellaronatiuodiTirOjComcquafida tutti fi crede, 
non farebbe giamai arrmato alla Prefettura del Preto- 
rio . Ne te lue parole,ncl principio del Titolo, de cenfi- 
bus , riccuono altro fentimcnto . - s c jcnd*m eft (dice egli ) - Li. 
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ejìc qùafdam Colonia* furi: palici ,vteft in Syria Tbccnice fplendidif- 
fima Tyriorum colonia (ynde mihiorigoefl) e^c.Impcrocheque- 

fta voce ( origo ) appretto Vi piano , ÒC^ iui òc^ altrouc 
vuol dire la dipendenza della Oliata , non la Nafcita . 
vedafi quanto dice il medefimo , nel titolo ad Munkipa- 

letn . ^ifiumptio 0 ^ / G 1 VJ S , quxnoneH , reritatem natura non* 
perimit. errore enim vcritas 0 HJ CI 7^ 1 S non amittitur . ne c menda- 
cio diccntis fé efle V 7^D E non ftt , deponitur . ncque recitando qui* 
Tatriam , ex qua OHJV J^D V S e f? , ncq; mcnticndo de ea , quanta 

non habet y veritatem mutare pottfi . ne mancano nelle nofìre 
Scritture altri I uoghi Umili. gl'Hiftorici delle noftre 
memorie ne fòlio pieni, fic^di Giulio Capitolino vn 

fòlo luogo" ci feruiri.Serf x/f ad eum rtdcam,fuit vt dixityfl- £ v j ra 
binus Udrumemo O^ÌV T^D V S , fednobilis apudfuos ,& 0 HJ- 
GIXEM a V^manis familsjs trahens . tralafcio più dVll luo- 
go di Elio Spartiano , àC di Flauio Vopisco . 

Et che tutto qucfto fìa mera verità ce lo confermerà 
Guglielmo A rem efeouo di Tiro, Scrittore ameno, et 
^ polito perii fuoi tempi, che fiorì del MG nel prin- 
cipio del Lib.XIII. della fuaHifloria, feriuendo co- 
sì , EH autem Tyrusciuitas antiquijjtma , fecundum quod Vlpianus 
vir prudentiJJimuslurùconfMitMsexeMdemvrbe TI^HET^S 0- 
H.I G / m > m Digcflis , Titulo de Ctnfibus , agem dicens , [cicn- 
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àtm eli &c. Oh che fchiamalzo farano fopra quefle mie 
paroie molti di quelli homini, che hanno[fpofàte t le o- 
pinioni loro?daranno di mano (io lo so) a quanti Repc 
tenti , e fcribenti potranno i per confutare quello mio 
affermare, ma chi non intende l'vlb , la forza del- 
la Lingua latina, io l'ho per indegno del nome di Giu- 
reconlulto , fe ben fbfle più Titolato , che non fu quel 
forfennato dcll'lmpcrator Commodo . 

Ma via, prouiamo ingrana di sbendar loro gl'oc- 
chi vn poco più . quella Paula , che fu al mio tempo 
della mia famigl la, che Elagabalo prefè per prima 
moglie, che Dione chiama Cornelia Paula,che le me- 
morie antiche nominano Giulia Paula, et Giulia Cor- 
nelia Paula A ugnila , fu ancor'ella forfi Padouana ? io 
«iib.j. sò,chc 0 Herodiano la chiama Illuitrifsima feminav 
Romana-». 

Et fisa di certo, che le donne prendeuano il nome 
dalla famiglia. la qual famiglia hebbe al mio tempo, 
lotto l'Imperio di Aleflandrcsvn Confblo,chefù Giu- 
lio Lupo.oOnanzinon molto,più di vno . fi che non., 
farà tanto vero , che tutte le memorie della mia jfami- 
glia fiano finarritc , come fi vi dicendo ; che &^ ap- 
preso a gl'antichi Scrittori, appreflòa Moderni è 
nmafà aflài vi ua, inonorata mentione di efia. 

. Ne lari vero, che io per quatordici fècoli in Padoua 
fia flato creduto Padouano . fe però il Libro de' Priui- 
legij, il Caldcrio, J'Ongarello, Io Scardeonc, et fimili 
Scrittori, tutti lontaniisimi dall' Antichità,che fi pre- 
tende dall 'Autore delle Origini,iion riempiflero efii il 
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vuoto di M C C C G anni , coCa ridicola da pcnfarc 
non che da diro . 

Etdoueriafi pure auuertirc,chc il primo celebro 
autore di quella fauola è flato il Biondo,queI Biondo, 
che ha detto il Timauo efiere la Brenta > che ha fcrirto 
le noue bocche del Timauo edere le aperture del Lido; 
che ha cercato di legitimarc gl'errori inefculàbili di 
Lucano,neIlaccozzareinfieme Abano, &: il Timauo ; 
che l'Ifoletta fituata da Plinio contra le foci del Tima 1 - 
uo aflcrifee efl'cre Oliuolo; che fa il Tempio di Giuno- 
ne in Padoua diuentarc Tempio di Gioue; contra l'e*- 
(preflà autorità di T. Liuio, che finalmente fa Tito Li- 
uio folda to, oc^paciato; & ripone Helicona ne i Mon 
ti Euganei: che lono tutte opinioni ridicole, reprobo, 
6c^ piene di fallirà. 

Et il cognome di Paolo, che l'Ongarcllo fi ha fo- 
gnato efiere (lato il nome della mia Cala, fiì cognome 
Romano, come fi vede efprcllò in Emiho Paulo Papi- 
nianoilmio Maeftro, & più anticamente in Sergio 
Paulo, in Lucio Paulo, in Marco Emilio Paulo, & irò 
uella Paula, che molto dopò di mefù lofplcndoro 
el fcflb feminilc,& che difcefe dalle famiglie Giulia^ 
©^Cornelia, come pure quell'altra nominata da mo 
più fopra, &C^, finalmente, che hebbe vna chiarilsima^ 
figlioli chiamara Giulia Eullochio,che mollrò nel 
nome il nome della mia Calata . èVf ' bene fariano 
lauiamente quelli , che mi vogliono leuare il priuile- 
gio della mianalcita, ad imitare Giacomo Cuiacio, 
quel non mai a ballanza lodato follegno dell'honorc 
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dell'antica Giurifprudenza , che rauuedutofi d'hauere 
errato già con quelli cicchi ; dall'Opere ( ficit & tdl 
voluit ) Jtampatc da i Veccheli in Francafone l'anno 
MDXCV. in fogliojlcuò tutta qucfta fauola, tuttoché 
di me haueife grandifsima occafione di ragionare . 

Etvadafipergiullificationcdel mio detto a vede- 
re la fede , che nel principio di quelle Opere fanno il 
Precidente Thuano, Claudio Puteano , Antonio Oife- 
lo, Nicolo Fabro , òC Pietro Pitoeo , homini tutti di 
cfquifita Letteratura, amici e Scolari del Cuiacio . 
che fe vna Centuria ancora di Autori Moderni , molti 
di loro barbari , 8^ ingannati da perfonc incannate, 
mi chiamaflcro Padouano,tanto imporrarebbe , quarj 
tofealtri tana Andabaxi giuraflcro, ch'io fofsi ltato 
gladiatore.pernafcira ROMA MI HI PATRIA 
E S T \ neh trouaràmai Scrittore alcuno antico , che 
mi chiami Padouano. in tal maniera non hauran- 
no a temere alcuni troppo tenaci delle loro opinioni, 
ch'io fiapriuo della Patria, hauendonc vna, eh e fiata 
la madre del potere e del sapere, ne daranno ad inten- 
dere quelli medefimi con qualche loro giuoco di te- 
tta, ch'io habbia fempre profeflàto d'haucr riceuuto 
naturalmente da Padoua li ltimoli alla vera gloria^ 
perche io non l'ho ne detto ne profeflato,che io fappia 
giamai . Et voglio che altri ancora làppiano, che s'io 
fofsi ltato natiuo di Padoua me ne pregiarci , &^coru 
ragione; oC^ per l' Antichi tà, òC per la Nobiltà, et per 
la Cittadinanza, illultratada homini , che hanno relò 
la Patria loro inuidiabilc a tutti 1 fccoli , ÒC^, riguarda 
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uolcatuttclc nationi . Ne però voglio io alcriucrea 
poco iaperedi Città, così Sauia la fama di quella mia^ 
Cittadinanza ; nelarratuapolLimimclalnlaitriono 
intagliataci: ma più tolto ad vn defiderio ( fami leci- 
to chiamarlo poco regolato) di Gloria^. 

Et a quello propoììto io llimo , che tutti (appiano , 
che della nalcka di Homero conte/èro già Smirna^, 
Rodi,Chio, Colofone, Salamina , Io , Argo , & Athe- 
ne. Et non nmalcro in tanta colitela adietro quelli di 
Egitto, che lo voleuano ancor cfsi per fuo,c tutrauia^ 
fra l'oftinatione de' pretendenti,& la realtà d'vna folsu 
verità, nmalcro in piedi Je memorie publichcd'Ho- 
mero, in ogn'vno di qucih luoghi , & furonomiratc 
6c_ hauute in pregu i le Statue di lui,&^ ne' Conij del- 
le publiche monete s'improntarono le ragioni o vere 
od apparenti di chi p^retcndeua d'illuiharlì a i raggi 
della gloria d'homo lì grande . 

Io non fono Homero , ma forfè Padoua mi ftima al 
paro di lui. & ficome mi lènto molto obbligato a que- 
llo fentimento , così voglio donarla a Ialcìarc, che il 
vero Icaturifca dalle Penne di quelli, che trattano lo 
Attioni di lei con Decoro, &r con Ingenuità . A lei toc- 
ca di fauonre la Verità, &^ ricordarli d'eflèrc Patria di 
T. Liuio , il quale ne donò all'Amicitia , ne vendè aliai. 
Portanza di grandifsimo Monarca i fuoi veri , & liberi 
f cncimenri . Voi Signori , che con tanta pacienza , & 
Attentione m'haucteafcoltato , fcufatemi in gratia.fc 
fe la mia lunghezza v'haucllè apportato tedio , confi- 

dcrare VI prego, che non qui dtligenter /alfa c onuindt , fed qui in^ 

O dilìgen- 



iiligrnter ea prò teris prodtt , culpandus eSl . Et quella fu la Per- 

orationc di Giulio Paolo . 

Ottauiano , ch'era ftato attcnrjfsimo , & haucua-» 
moftrato con la (olita viuacità degl'occhi d'intendere 
quello, che di lui era ftato accennato, diede ordinca 
dueSeruiNotarij,chchaueuanoin Cifra raccolte lo 
parole volanti di Giulio Paolo, che diftendeflero tutta 
cjuefta attionc in fauella*:orrente,& ne deflèro copia a 
Mcnippo. Quando fattoli inanzi Carilio Seueropre- 
fentò manicrolàmentc il biglietto dell'Imperatore» 
AlefIandroScuero,che fu recitato ad alta voce da Lici- 
nio Liberto d' Augufto.il tenore era tale Signori. è raol 
to più > che notorio quanto odio io porti alla bugia, et 
il lupplicio di quello Igratiato di Vetronio Turino vo 
ne può fare ampia fede, fe al detto di Giulio Paolo io 
pollo aggiongerc, fappiate , che hauendolo quel mo- 
ftro di mio Cugino sbandito dalla Patria, cioè da Ro- 
ma,& fi può vederne il vero in Hcrodiano da chi lo leg 
ge attentamente, io Io richiamai, ne alcuno lo può la- 
pere meglio di me. òT quello tutto ftàregillrato nei 
veri memoriali della Fama , che lono le Hiftoric anti- 
che, nelle quali gl'homini non equiu ochi vanno cer- 
cando, & ntrouano la verità di tutte le cole . & per di* 
le elidere al particolare, diali di manoa Sello Aurelio 
Vittore nella mia Vita (iofauello dell'Originale noiu 
del compendiato) c^confideriii , lcqucll'homocho 
fu Confolarc della Pannonia , & Prefetto della nollra_, 
Roma, òc^Hiftorico nobile, doueua , òd^potcua la- 
pere , la Patria di Giulio Paolo, per nalcita, non per 

com- 



communicatione di Cittadinanza,alla quale l'vfo,8c^ 
la confuctudine di conferire il Magiftrato, ch'egli efer 
citò nel mio Palazzo , apertamente contradiceua . Ot- 
tauiano intefo il tutto,diede ordine,chc l'Inganno toi- 
fe cacciato di Padouaalla mal'hora , ÒC^che foflè con- 
dannato al remo nella barca di Caronte per lo fpatio di 
vn'anno grande. cK_, che Menippo auuiaife vn tran- 
fonto autentico di quella Attcllationc a Padoua;&^_, 
facefle fapere ad alcuni belli ingegni, che d'autorità 
propria fi fono fatti Dittatori del Commune , che cor- 
rono gran nfchio di qualche Ollracifino perle raro 
doti del loro e (apcrc c fuicllare . ma che lo facefle co- 
me da fe, & per cari tà ; perche fi Ili mau a q u afi commu- 
nemente, chelacorrettione non hauerebbe giouato, 
ne fatto alcun bon effetto, che fimilmente accennalfc , 
checontro alcuni di elsi in Parnafo fi formaua procef- 
fo molto rigorofo, f per vn memoriale grandemente-» 
rifentito , che haueua dato Traiano Boccalini a quel 
TribunaIc,con querela formata miuriarum, &maU tratta- 
tionis. Da' Campi Elifij, il di delle None d'Agollo. 
MDCXXV. 



. ... Menippo Filofofo di 

Luogo del Sigillo . * * t>r ._ •„ 
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